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Al LETTORI DELL' ÀBKOTATORE FBIULAKO / 

: Sono pvcg^aii i soeSI, vccclkl e nuovi, ilcll ' An-
nottttòt**! fi*iuttiiio AA inviare |ici* iempo il pi'caixo 
«li. associnvionc per il nuovo'«amo, onde polcr con-
fiititàre a l'ieeievé il g'ìornaSc^ ehè V aniniinl»<i'a-
ciqilic non può andare incontro ad inuVili spese. 

mViSÌTÀ EIETTimàMAlàm 

ÌQuando ed; in ,qual modo le conferenze di Parigi si a» 
pratìo, non è ancorai bene cbiorilo; e meno si sa l'importanza 
cjr "esse potranno a.yerc, essendo molto conlraddiìorie le ^as­
serzioni in proposito. A sentire alcuni non si tratta cbe di 
emettere un voto su cosa già convenuta. La Russia indispo­
si a, a cedere sulla quistione. dell* Isola dei vSerpenti e di j^oi-
gi'acl,. e sa .cbe avrà là maggioranza, contraria. Yuol cedere 
a cjqcsìo, non alle pretese dtìll'Inghilterra pd \un ' a l t r a po­
tenza qualunque, lia piacere, anzi di cedere, percbò. a questo 
palio otterrà lo sgombero dei Priucipaii e del Mar Nero, cbe 
le premono assai, l'imo per riacquistare una certa influenza 
sulle popolazioni.della Moldavia e della Valaccbià, 1'altro per 
uòii avere disturbi al Caucaso e,dalla jiarte della Persiai e 
per poter allontanare 1' Europa dalle quistioni asialidie, che 
le pajono. affare suo domestico. Le .maggiori potenze, si ten­
gono.ih .billico, .non avendo la Francia ancora rinunziato alla 
sua opinione; il pòco gradilo onoro di dare il tracollo alla 
bilancia'viene riservalo alla Sardegna, la quale nuova amica 
della, Itussi'a, perchè avversa alla-politica austriaca, dovrà per̂  
farla lini la volare contro di lei, sebbene la quislione le sia 
indiircHMilc, .Su.queslo s'è tanto dello e ridelto e coulra-
dello,, eh'è ormai .necessario di lasciare, la parola ai ialti. 
Non sarà forse difficile. l'inìendersi su. tale quislione; ma 
non sembra tanto fucile, che la,cosa si formi li. Due-nuovi falli, 
vemioro-.. ad aggravare, la ^posizione generale'; quello della 
Persia e quello,della Svizzera. 

.,D,a„quarido si mise le mani nelle cose dell'Oriente, 
chiaro ap|)a,riva, che non si avrebbe pofulo flirmarsi'a mezza, 
strada. La guerra della Crimea, queslo duello in campo chiuso 
in cui si.comballò per la conservazione dell'Impero-Turco, 
non cangi,ò essenzialmóiile nulla nelle conilizioni dell'Oriente. 
La Utissia in (juanto a potenza perdelle una llolla, i baluardi 
di mezza ibrle/za e le bocche del Danubio: ,ma era evidente 
che la prima sua cura sarebbe slata di rifarsi delle sue per­
dile. La presa di Kars odi patii da lei. olleuuli nel Irallalo 
di Parigi bastarono a Iorio nell'Oriente l'aspcllo di-vinta; 
le strado fi-rrale con cui inlende conginngere il sellenlrionc 
<:td uiczzogiorno del suo vaslo Impero, la navigazione .a va­
poro cui vuole uslendcre nel Mai,)Ni;ro, liei l\li\r Caspio e 
iK'l Mediterraneo, sono mezzi pacifici di maleriale. risloruzion.e 
delle sue forze: una fina politica nel faj' servire, gli Siali À-
scialici, su cui esercita la propria inllueiiza, agli anlicbi e non 

mai smossi disegni d'ingrandiijienlo. dcs,lano in Europa, .è 
nellu Granbretagna priticipalmetiLe, scrii timori che tutto sia 
da ricpminciarsi. Del resto, ciò che fanno gli altri per anti­
venire, i pericoli, ch.e dalla parte sua li minacciano, non serve 
che a .spingere vieppiù la llussia sulla medesima via. Perchè 

.l'Inghilterra si slacca mal, volontieri dal Mar Nero, perchè 
forse li.e,n mano alla resistenza dei Caucasei, perchè si av-
*icir.a alla politica dell'Austria, perchè con essa cerca di 
fissare le sorli dei paesi danubiani, perchè non abbandona 
la Grecia, perchè a Costanliuopoli regge e governa, perchè 
vuole farsi assicurare dalla Po,rla gl'interessi deb denaro che 
spenderebbe a costruire una strada ferrala attraverso la Tur­
chia asiatica (ino al Golfo Persico, perchè dalla Persia ri-
thiede obbedienza a' suoi disegni, perchè va costruendo nelle 
Indie delle strade ferrale, mercè cui con più facililà portare 
le proprie forze a difendere i confini selleiitrionali de'.suoi pos-
sedimenti indiani; per questo la Russia senle bisogno di raf­
forzare la sua poisiziono al mezzodì e di non lasciarsi pren­
dere, il passo dalla .potenza rivale. Veggeudo clic l'Austria 
non potrebbe senza siio scapilo lasciarla ingrandire , nella 
Turchia. Europea, per chi in questo sarebbe alleala degli av­
versarli suoi, la Russia tanto più cerca di accrescere la pro­
pria potenza nell'Asia, dove meno uniti trova, contro di aè 
gl'interessi europei. Però, dopo che l'Europa ha c.pmbattuto 
sui paesi in riva al .Mar Nero, anche 1' Asia le divenne vi-
cina.. La gara, che anni, addietro non sorpassava Coslanlino 
poli, in questi, ultimi si portò agli estremi confini doli'Im­
pero Ottomano e si estende ora alla Persia. La Porsia è 
uà secondo .qialalo, a cui. la Russia tastava il polso, da un 
pozzo, ed ayea fallo più d'una sottrazione .di sangue, lldc-;. 
Siro consigliere proleggevaln, mantenevala nemica alla Tur-, 
cliia è forse la spingeva teslè a.lla presa di lierut. L'Inghil-
lerra, veggcndo che la Persia non era se nOii un posto a-
vanzalo della Russia, non volle che quel' paese, collocalo sul 
naturale passaggio dei conquistatori dell'India, cadesse, n,ejle-.. 
di lei mani. Sì. parla d' un trattato del 1855, col .quale lâ  
r obbligavji a tenersene lonlajia ; e dacché, la .Porsia, forse 
s|)inl.avi soUomano dalla Russia con promesse di ajii.to" in­
teressato da parie sua, se ne impadroni,, le ruppe guer­
ra od inviò una fiotta con truppe da sbarco ,ticl Golfo 
Persico, Forse a qucsl'ora essa si sarà, impadronita dell'isola 
( i Karrak, all' imboccatura dell' EulValo, la quale del resto non 
sarebbe alta che a collocarvi un forte, e del porto,di Biiscir,, 
più importarne. Si vocifera, che lord Rcdclifl'e abbia fatto, a" 
Ferruk-Kban ambasciatore persiano delle proposte, che 
dcnno .parere esorbitanti alla corle di Teheran, se vere. Si 
chiederebbe cioè alla Persia, per indursi alla pace, che si 
rivedessero gli antichi trattali per fonderli in uno, ch'essa 
abbandonasse Ilerat, che concedesse agi' Inglesi dello fallori,c. 
sul litorale del G(dfo Persico e delle strado ferrale sub ter­
ritorio persiano. Non v' ha nessuna probabilità, che lu Per­
sia discenda a questi patti priira di esser vinta sul campo, 
(li battaglia, GP Inglesi potranno occupare facilmente qual-
cheduno de' suoi porti ; ma non cosi internarsi molto con 
forze sufficienti. Però in uno di quo'porli potrebbero anni-
darvisi,. come fecero altrove,, per non più uscirne. Ma ciò non, 
fiirubbo che maggiormente avvicinare la, potenza, rivale. 
1 Russi fanno già sentire, eh'e' potrebbero trovarsi al caso, 
e i'ors' anco impegnati da qualche Irallalo, di esercitare verso 
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la Persia e contro l'Inghillerra il protettorato cui questa 
co? suoi alleati iftléle di^usàrè;jvei%6:l|;'jr(ì^ Mar Cai 
spio è coĵ è'rtó di vapori-0(1 altri"j)^vr|lv);ó.sfi; ed un'isola 
dinanzi alla' còsta pèr'sitinii di Àst'èbDudJ'ò'òcéupatft da truppe 
russo, destinate forse a passare in terra ferma, Se già non 
vi andarono. Forse ancora per (piesto la spada della Russia 
non toccherebbe la piinla. di quella dell'Inghillerra e ad una 
piefiia rottura non si verrebbe. Ma fràitanlo si avvererebbe 
anche qui il giuoco che si diceva accadere fra certi feudatari 
dalle mani lunghe nel medio • evo. Batti e spoglia tu il tuo 
Ebreo, eh' io batterò e spogiierò il mio ; suona un dello di 
que'.tempi. Ora le grandi potenze, per queir amore dell' e-
qùilibrio, eh' è la passione politica dominante, pare si dicano 
r una all' altra : Occupa tu una porzione del territorio del 
tuo vicino, eh' io né occuperà un' altra porzione. Cosi, con 
quòsto bel trovato diplomatico dell' .occupare, !' eqnibbrio si 
ristìibilisce' a daiino dell' occupalo. Non sarebbe da nieruvi-
gltai'si, "che quésto giuoco si rinnovasse aiiche nella Svizzera, 
e (jlVe se le truppe prussiane entrassero da ScialTiisa, le fran­
cesi non vi penetrassero dà Giiievra e da Basilea. 

Certamente 1'alfa re della Persia avrà la sna influenza. 
stìUe conferenze parigine. Se alla Russia importa di veder 
allontanare la flotta inglese dal Mar Nero, all'InghiHerra 
itnporta di teiiervéla. Questa che ora, assistita dall' Ansirid, 
ha il sopravvento a Costantinopoli, non si allontanerà di certo, 
finché noti sia nato un accomodamento colla Persia, e di più 
procaccerà d'interessare la Turchia nella quistione. Quand' ari-
che non la facesse partecipare alla guerra, potrebbe doman­
darle il passaggio di truppe sul suo territorio. Poi si pre­
sentò ultimamente un nuovo caso di protettorato verso la 
Turchia medesima. ì Russi dopo avere ripreso Sudgiuk -Kalè 
ai Circassi vi catturarono delle barche turche, le quali, a della 
dei giornali di Coslanlinopoli, avbai)0 le carte in regola. 
U ambasciatore BùtlenielV disse che sarà fatta ragione, se 
il comandante rnssó avesse abusalo; ma ragione o no, che 
si faccia qùandochessia, • frattanto il commercio è raltenuto 
dal tare speculazioni sullo coste della Circassia. E questa 
l'assicurata uenlralilà del iMar Nero? E una buona caparra 
per l'avvenire? Si dico, che la Trancia si adoperi ad un 
accpraodamenlo fra la Persia e l'Inghilterra; ma d'altra 
parte le sue simpatie per la Russia non si smentiscono. Testò 
festeggiava ne' suoi porli i navigli russi partiti dal Bulltco, 
per vtnire nei porti del Mediterraneo e negli scali del Levante, 
bacche la Russia non può avere una llotla numerosa nel 
Mar Nero, intende di portarla alla bocca di esso "accessibile 
finora ai vascelli inglesi. Qiicslo fatto potrebbe «n giorno 
avere un significato, se si rompesse cioè l'accordo tra la 
Francia e l'Inghillerra. Anche la Prussia viene ora acca­
rezzata dalla Francia^ Uno de'suoi principi si festeggia a 
Parigi; ed a pubblica dimostrazione di amicizia il Manìlcnv 
staitìpa un articolo innaspellatamente avverso alla Syizz'M-'a. 
Qualunque fosse l'interesse suo per.la Svizzera, dice quel­
l'articolo, il governo dell'imperatore noti poteva-sconoscere i 
diritti della Prussia su Neulcbàtel sanciti dai trattati. Il re 
di Prussia non cessò mai di protestare contro gli etìetli della 
rivoluzione del 1848, riserbando espressamente i suoi diritti, 
e reclamando a favore d'una p.'irte della popoiazioiKi che si 
doleva d'essere oppressa dai vincitori. 11 partilo vinto nel 
1848 cercò di prendere la vincila in nome det re; ma il 
suo tentativo andò fallito ed i colti collo armi alla mimo furono 
tradotti dinanzi ai tribunati. Neil' imminenza d' un conllitto fra 
la Confederazione Svizzera e la Prussia, era naturate che le 
duo parti nulla trascurassero per avere il concorso didla 
vicina Francia. 11 re di Prussia si volse all'imperatore, espri­
mendogli in termini vivamente sentiti lutto 1' interesse che 
provava verso nomini compròmesiji per la sna causa, e pre­
gandolo a chiederne la liberazione, nell' allo che mauifeslava 
le sue disposizioni conciliative. Ma la Confederazione, ad onta 
che la mediazione della Francia facesse quasi un obbligo 
a lei d'impedire un conllillo e di ottenere dal re di Prussia 
un assestamento della quistione giusta i suoi desiderii, non 
accordò la liberazione dei prigionieri, ma preferi di cedere 

ìSagerala^ 
i'OvigUarsi,'se Del c.tìrstii degli ' avveiiìraétUì:, non Vtt'Qycrù piij 
quel.,buon volerò, che l'era facile assicurarsi mediante un su* 
crificio ben lieve. 

, L'artieolo del Monìteur mette in vista sopràttiitlp. la 
parte di paciere e di mediatore, cui sempre mostrò di va« 
gheggiarc l'attuale governo di Francia,,poi la sconvenuìnza 
della demagogia i^epubblicana, che non accetta per buoni i 
consigli che le vengono da si allo luogo. Si mostra grazioso 
alla Prussia, che fu prima a ricorrere alla mediazione di que­
gli cui i trattali europei escludevano dal trono di Fraiiiiia, ò 
toglie alla Svizzera ogni speranza d'assistenza. L'orticolo locò , 
mollo senso tanlo nella vSviz'zera che a Parigi; ma ò ancora 
da dubitarsi che gli Svizzeri, dopo questa lezione pùbblica­
mente ricevuta, si niosìrino più arreiidèvidi di prima nel li­
berare i prigionieri. La Prussia d' altra parte ruppe hi re­
lazioni diploniiilicho colla Svizzera e mise i suoi sudditi od 
i suoi interessi sotto la protezione della Francia. Si annunzia­
no preparativi guwreschi dall'una parte e dall'altra ;;setiza 
che però per questo si creda alla guerra. Il governo fede­
rale convoca la Dieta per mettersi in oidine, e lo stesso 
vecchio Duibnr fece, sentire in un convito di parecchi. ulTi-
ciali, che metterebbe la sua ispada a servizio della patria. 
Forse, che calcolano di terminare il processo prima che si 
venga a vie di fatto e di graziare gì' insorti, ma solo dopo 
che sieno .condannali^ Iî a Svizzera non volle accordare gi'azie 
incondizionate, perchè non intendeva rinunziare ai diritti del 
Cantone di Neufcliàtol come parte integrante della (jonfede-
razione; nui certo dopo la sentenza sarà molto corriva. Sta 
a vedei-si se allora lo sarà la Prussia; o se [ler nn-punti­
glio s'abbia ad accendere una guerra nel centro delT Eu­
ropa, per togliere, come voleva un foglio russò, questo scan­
dalo d'una Repubblica asilo di tulli i disturbatori. Ma la 
grande fortezz?i alpina che si chiama Svizzera è come Co­
stantinopoli, luogo di cui nessuna potenza vorrebbe cóii(;e-
derc il possesso ad uiV. altra. E notevole, che' ancife in tale 
quistione 1'Inghilterra , sembra abbia tenuto dìitta. Svizzera;, 
cosicché qui pure si mostra 1' aiitagonismo Ira i duo alleali di 
jeri. I giornali inglesi moslransi oslili alla Prussia. Tahiim 
crede, che la necessità della dilesa possa lìvr richianiare le truppe 
svizzere da Napoli; ciocché aggraverebbe le. condizioni di.fpiet 
governo. Ad onta delle (Oiifererr/e invernali, con Inlla proba­
bilità questa del Neulcbàtel, e le atli'c dei Principuti Daiuf» 
biani, sembrano qiiistioni riservate per la primiivera. 

Tale stalo dell'Em'opa non permétte ad essa di dimi­
nuire le esorbitanti spese d'una pace armato, che eSai(i'i.";ce 
gran parte delle forze vivo dei Popoli ; e ciò ii>en.tre ilph'-; 
sidentc della Oiiione Americana ci la cunoscòru che T eàci> 
cito di quella grande Nazione arriva a poco più di l'ô OUl) 
soldati; che gì' incrementi di. popolazione, di conninùcio, di 
ricchezza vi sono conliiim; che le r("nililo della dogana,, te qiial.i 
servono alle spese federali, vi si presentano tanto maggiori, 
della previsione, che sarà nn grave pensiero del governo 
quello di diminuirle,' perchè gii avanzi non s' accrescano ol-
treniodo. Lp sobì dogano diedero (H • iniliuni di dollari di 
ri-nditit; ed àllri IO se irebbero'da altre sorgenti ; losiceliè 
dopo pagati poco meno, di iO milioni di debito pubblico e 
della rata dovuta al Me-ssico per cessione di terril,orio, ri 
mang'onò ancora 20 milioni di dollari di sopravvanzo. Il ri­
manente del debito pubblico di 30 milióni di dollari potrebbe 
essere pagalo in un solo anno^ se i creditori dello Slato vo­
lessero ricevere il s.ihlo. Ad onta che si spenda qualcosa 
più del solito nel naviglio da gnerra, accrescendo il nninoro-
delle IreK'ate a'vanore ed educando, una miin:ei''0'>n citiriiia di 

arie di modificare 
ogana non ecceda 

i 48 a 50 milioni. Tale riduzione, che tornerà a favore del 
libera traffico, avrà poi per elfelto di aumentare ancora il 
commercio didl' Unione. Le poste rimangono nn passivo del­
l' aminihislra,'.iòiie ; poiché in (pieslo non si cerca una reu-

1 roga te a' vapore 
giovani marinai, il'presidente Crede nece; 
la tariDa in modo che la rend.ta della 
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tìlia 'ttfa/.Mn sf"«'vizio pìibliìico, clic devo, lornaro il. più 
Qoiwpdo, .ov3Hlfl^gÌg50,, possibile.' Più ,di 9 milioni di acri di 
lei'i'eni' si-.WudtìÌtero,.é^più di, 5,0 railiohi ne. sono, afriLInli: 
ed' anche ciò prova, che l'tlnione è sulla vìa. di rapidissimi 
iner.emonli, ad onta del tarlo della schiavitù, che tic mioac* 
eia l" avvenire, Pierre in quésto iiou dissimula una ceria pur-
zialilà, per il siid, dove non solo Vorrebbero mantenere la 
srliiavirn, nia tslcnderla, costiluendo la r a m .biotica in una 
spéiie di nobillà. Colà ispira Umore Paccrescersi in numero od 
in poU'iiza dogli abolizionisti; e, siccome questi naluralmenlo si 
accrescono perT immigrazione europea, così furanno il possibile 
)('r approiilliire delle sempre più disperate condizioni del 

Messico per estendersi da quella parie e degl'imbarazzi della 
Spagna per impadronirsi di Cuba. Il presidente si rallegrò 
delle buone relazioni colle potenze estero, Vonno coinposlu 
la ditlerciiza c<iir Ingbillorra por lo cose dell' America cen-
{rale ; bv Hiaggiore libertà accresco grandenicnle il coinnuir* 
ciò coi;,possessi inglesi dell' America setlenlrionalc, Lo stalo 
dell'America centrale però gli dà pensiero, e massimamonle 
tu cotd'usioHC mr.» al governo di fiilU» del N'icaragUìf, e la 
poca sicui-czita del Panania, dove si deve esercitare una sor-
vegbanza,; essendovi impegnati molli milioni di sostanze del 
cittadini degli Hlali'̂ Unìli, iniinc lo sloio crollante del Messi!* 
ctì. Egli ripete l'idea di stabilire il diritto marittimo col 
rendere sacra la proprietà privala anche sul mare. La Rus« 
i^a aderì già a questo principio, e nulrc speranza che anche 
là Fi;ancia vi aderisca. Ilallegrandosi dello sialo presente 
dell' Unione, l'jerce tlice essere giunta questa ad un' epoca, 
nella quale i pericoli possono dipendere più dalla forza che 
dalla debolezza ; e che nelle esterne relazioni gli Americani 
devono alieinperare l<i loro potenza alla non felice condizio­
ne ilelle altre riepiibblicbe dell' America e porsi con cal­
ma e colla consoia dignilà del diritto dallato ai più grandi 
e pròsperi Imperi dell' Europa. Da una p&rle adunque pro-
téz/ipne, dair allra uguaglianza. Termina Piercc il suo mes­
saggio col dire che preparerà la trasmissione del governo 
a! Slip, successore dello dal Popolò Aniericiino. 

: 6!OB»8ALISmD, LETTÈBAtURA. 

. . ' Pariffi ì (5 dicembre 

Abbiamo la pace: non quella che influisce sulla Dorsa 
e ^\\\ Jìmlijot del minìstcr.o della guerra, ma T allra clic porge 
argomento . di amene caricaliii'e al Gliaiivaii e al Joiirmil 
}fo.Ìir l'ire. Inlotuio la paco. Ira {''Amico dulia mlùjiom e 
r L'iìiverso,,(] i, (juali, dopo lolle accanite e scandalose, depo­
sero linalmenlc le anni ed accellarono, seguendo 1' esempio 
delle pqten/e maggiori, i buoni unici della diplomazia coii-
cilialrice. Il trall.iilu a cui deveniu'ro le parli belligeraiili, 
porta la (lata del 10 dccciiibri!, e si compone di due arli-
coli cardinali. Ni'ir.injo di essi, 1' abate Cogniil, autore del 
opuscolo iiililolalo r Uiiivers jaijè par Ini iiicinc, dichiara 
ch'egli non inlese olTeiidcre in nulla e per nulla, le persone 
•dei rédallori dell' UiiioHrs, ed figgiuuge d' (isser pronto in 
qualsiasi caso a far diriilo a lulli i reclami legittimi che po­
tessero avanz-u'si, sia conilo il senso di certe espressioni da 
lui usate in quella brochure, sìa contro il tenore di parec­
chie opinioni clic vi veiiiioro auiiuuciale, e lo quali furono 
prese in mala parte dai proprii avversarii, Nel secondo arti­
colo r Univo.t accella per suo conio la dichiarazione Cognat, 
e rende noto al pubblico che (on quella viene u cessare 
ogni motivo di jirocesso. In pari tempo i redattori dell' Uiii­
vers, e specialmeiile il redattore in capo, dichiarano dal 
canto loro, che procedendo contro \''Amico della religione 
non avevano in mira dì ottener soddisfazione, di termini in­
giuriosi che per avventura avesse adoperalo quel giornale I 
contro di essi, ma solo di far constalare la natura di alcuni 1 
testi estralli dal loro foglio. La quale constatazione, lunge j 

dal venir impcdila dal trnll.ulo lO.dicenabre, non ne rìm.'iiie 
che, per póóbi giorni stjspesa'j TÌscrvandosi i redattori^ .stessi 
di: farla i» una raccolta, che verrà in seguilo cspressaménié 
pubblicala. In questa maniera,. coiichiude il Journal, des De-
0(1 tSi ebbe termine questa grande querela, questa guerra santa* 
che aveva diviso P episcopato francese in due campi, agitan­
do profondamente la Chiesa. Vurlurìnnl monteit,.^.. con quel 
che segue. A Parigi, €om' è nalurule, se ne discorro ia lulli 
i sensi, come si iraltasse d'aliare europeo. Tanto la man­
canza d'una vita pubblica ampiaracnie sviluppata induce 
i Parigini a toner dietro ai meschini puntigli ed. alle 
panl(nni.micbe Irasform.azioni (lì coloro, che, sotto prc-
leslo di difendere un principio, si fanno promolori di petc-
golezzi e di scandali nocivi all' educazione nazionale e a! dò-
coro della religione. . . 

Col 1. genn.iio uscirà a Parigi una nuova Rivista sctli-
mhnale dirella da un vostro italiano, il co. Giuseppe fiossi-
FX'derigolti. Tale Rivista, che assume il titolo di Revue Itale 
Euroiiécfiiif!, conterrà una rassegna liolitica, o cronaca degli 
avvenimenti politici di lutto il mondo; articoli di economìa 
ptdilica e sociale; studii biograiko-crilici ; una rivista scicn-
lillca, un'altra leltcrnrìa, una terza artistica, una quarta a-
gricola, una quinta industriale, una sesta ni<;rcflulile e finan­
ziaria, una sellima delle ferrovie italiane e linee corrispon­
denti, un' ottava drammatica musicale ; finalmente un bollet­
tino bibliografico, carteggi originali dalle precipue città ita­
liane, ed una appendice che conterrà seltimanalmeiile le re­
lazioni degl' Istituti e Socielà scienliflcbc d'Italia e straniere'. 
Ond' è che la materia del nuovo periodico, per quello che 
spetta la forma, va a ripartirsi in tre grandi sezioni : la pri­
ma abbraccia V Estetica da trallarsi ogni settimana in arti­
coli di &ndo ;-la seconda la crìtica e le diverse riviste; la 
terza le corrispondenze italiane e straniere. 

La fondazione della Rovue llalo-Européeime avviene per 
azioni dì cento franchi l* una, pagabili in cinque rate. Fis­
salo a cinquecento il numero delle azioni con riserva al fon» 
datore di redimerle al pari, qualora non gli venisse da­
to di raccogliere il numero prestabilito di sottoscrittori, 
Il giornale si pubblicherà, come vi .dissi, una volta par set-
lìmaiia, in fascicoli di 32 pagine in 8. grande, al prezzo an­
nuo di 25 franchi per Parigi, 2i) pei dìparlimenti, 29 per 
voi altri della Lombardia e Venezia. 

1 fondalòri della nuova Uivistn si propongono un du­
plice scopo: qn.dlo di far conoscere ed apprezzare debita­
mente r Italia alle altro Nazioni d' Europa, e 1' altro d' in­
dicare alle diverse provincie della Penisola i mezzi per mi­
gliorare le loro condizioni, sia con le ricchezze fisiche ed 
inlellettuali di cui sono da natura fornite, sia coi progressi 
di tulio il reslo d' Europa, xidunquc, dicono i fondatori nel' 
loro pro;,'r(.iinnia, i lini di questo giornale sono lulli ed cmi-
ueiilenionlo italiani, e se ia lingua in cui esso è dettalo, è 
là francese, e Parigi la nieli'opoli in cui lo si pubblica, au' 
zicbè una delle sotto capitali d' Italia, egli è snjo per me­
glio servire g!' interessi iluliani, caldeggiandoli e fiicemlosene 
organo in una favella ed in un centro di popolazione CIKJ 
servono :—— r una di mezzo .universale di comunicazione, 
l'altro di punto,di mira e di convegno a tulle le Nazioni 
civili de' due emisferi. Perciò, mentre,/« Ucvue Italo-Euro-
péeiìue si prefigge anzi lutto e principalissimamente la diffu­
sione delle cose italiane in Europa e nei cenlri di civiltà 
Iransallanlici, ella si lusinga, di recare non lievi vantaggi al» 
r Italia stessa, indipendentemente dai rapporti che la colle­
gano lille altre Nazioni. In una parola, il nuovo periodico 
inleiiderà, sia negli articoli politico-economici, che nelle ras* 
segue scienlificlie, lollerarie, arlisliche, industriali ecc. a dar 
risalto ed elfollo all' unità morale della Nazione italiana. Nel 
quale iiileiKiimento riliene dì essere giovala dalla sua stessa 
lontananza dalle città italiane; in quanto gli sembra di pò» 
tersi più facilmente sottrarre a queir inlluenza d' interessi 
municipali cui poco o troppo soggiacciono i giornali che si 
stampano nello varie provincie della penisola. 

Non preoccupati — vi sì dice nel programma d' an* 
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nuncio — non preoccitpali da q^nistioui di. campanile, non 
ti'ovijgliàli d«|ill'6 gare di fazioiit,>nón 'disturbati dallo affaccerr-
tlanibnlo dei piccoli ili'divìdtì'ali interessi oliò'cercano far om» 
hi*a al vero: e dislriiggere T attenzióne d^l pensatóre e dei 
jinUico, potremo, per cosi dire, oddimo3trai*e lo spirito ita-
Hanoi 'svilùppanlesi da ognuni» dello sue città, librarsi al 
di sopra delie volgari preoccupazioni, ed elevandosi ad un 
vasto centro comune, costiliiire come una grande metropoli 
ideale, nella quale si condensi e si agglomeri tuttoché di 
più nobile, di più splendido, di più sublime conliensi nei 
mille suor cenivi di vitalità mercantile, scientifica, letteraria 
ed artistica. In siffiitló inodo concepita la Rovm Ilalo-Enro-
pé'emw sarà 1' essenza e 1' espressione di tutto il niovimento 
ilaiiaiio: conUÌMiporaiii'o. Kssa porrà cura ad eccitarne lo svol­
gimento e indirizzarlo alla conquista de' suoi diritti, dietro 
r impulso de' suoi doveri, e sotto le bandiere del jirogresso 
civile, delia libertà del pensiero e della emancipazione so­
ciale.' • •• ' • ' 

Come vedete, c'è forse troppa enfasi nelle parole, troppa 
polvere parigina nella foriiia, troppa fiducia nei propri! mezzi 
e tropf>!i esuberanza nelle promesse, nia dopo tutto 1' idea 
lióh la sarebbe cattiva." Voi altri slessi nel vostro giornale 
a parecchie ripròse andaste suggerendo agl'Italiani che vi­
vono foor di patria, di unire le proprie forzo intellettuali 
avviandole con comune indirizzo a far óonoscere la Penisola 
ai forestieri, nK ĝlio che non la conoscessero finora per a-
v'crne'vtuìula la superficie o per averne inleso discorrere da 
qualche lettore di ry/aV/fl, Tutto dunque consisterebbe nel sa­
per sccgliet-e i - veri mezzi che a quésto fìij'o oondncono; la 
qual scelta, a dir vero, dopo le avutene esperienze, non par-
mi che sia facile a l'arsi. E non tanto per difclto di buon 
volére in coloro che ne tentano la prova, quanto per altri 
motivi indipendenti dall'animo loro e di cui converrebbe 
prima disfarsene. Tra i lellorl dì giornali, quelli che ne ri­
conoscono r importanza e che amerebbero vederli procedere 
sn d'una via più soda ed. utile, son pochi assai, l più leg­
gono .pr>r •perditempo, e per cercarvi pascolo a puerili cu­
riosila. Ma dove nei fogli si trattassero le questioni d'inte­
resse pubblico, invece d'occuparsi sino alla nausea di cose 
frivole è teatrali, vedreste un po' alla volta cambiarsi anche 
ir genere dei lettori, con vantaggio non poco dell'istruzione 
e della cìvihà generale. 

L'Italia non ha bisógno che Parigi' e Londra sienó te­
mile a giorno dì cose che non iuleressano punto nò poco 
lic-sorli italiane. Non ha bisogno che gli stranieri sappiano 
quanti allievi dì canto, di danza e di panlpniinia vengono 
fatti j*,nnualmento nei di lei'conserviitorii. Non ha bisogno 
di sfipere come si comportino liei tcali'i estóri ì suoi le-
nori 'e le suo ballerine. Quello di cui l'Atalia lui, bisogno si 
(V, che Francesi, Inglesi od altri apprendano a conoscerla me­
glio, in quanto risguaì'da i suoi'civili ju-ogressi,'le sue indu­
strie, i suoi costumi, la sua letleralura, la sua storia," il siìo 
avvenire. 

Ad ottener questo, sarebbe necessario clic i giornali 
pubblicati all' estero per cura- d'Ilnliani, uscivscro affallo dril 
campo" delle solile specnliizioni, dcUî  piccole brighe e del­
l''opero che' costano pocti falica. Sarolibe iiecessiirio ' che le 
buoije' intelligenze' si associassero prestiihilondo un eoraùiie 
progrununa in ' ordino agi' interessi essiMiziaii e vitalissimi 
della patria loro. Che la nuova Pijvista diretta dal co. Fede-
rig'oUi miri a qualcosa di'simile giova'sperarlo, A giudicarlo 
aspelteretno di v'cdcriic i. primi numeri. 

Piemonte id dicembué 18S(|. 

È da hisUd che;hón scrivo, e,in quésto frattempo ac» 
caddèfo puf mólti'fatti; Vedo in Francia agitarsi presente' 
ménte'con nuovo calotte e vivacità la questione die sembrava 
assopita tra là redazione dell' Univers (che tra noi sarebbe 
rappresentato daW Armonia, àa\ Caltolico e dal Campanone) 
e dcW Amico delta ììeligione (che nel Piemontese giornalismo 
fin qui non ebbe rappresentanza alcuna); e tra i piaftigiani dell'una 
scuola e dell'altra. La lettera pastorale del Vescovo dì Chartres, 
acni tanti altri prelati aderìi'onQ, sarà per porgere nuovo ali­
mento a quelle desolantissime dissensioni, alle quali diedero 
sempre luogo le qnislìoni religiose,' massimamente allora che 
ciilranoi partiti ad impadronirsene ed usano dei dogmi-e 
della disciplina ecclesiastica quasi a bandiera della lor casta. 
Qne''scritti che tra noi a questo riguardo hanno recente« 
mente richiamato T attenzione del pubblico sono quello, di 
Luigi Ghiaia, il Compilatore della Rivista Conteihpomneà, 'e 
il seconiio volume dello opero postume del Gioberti. Il primo 
è uno sqnarcio di opera maggioro a cni intende il giovine 
letterato e porterà a titolo il CnlloUcismo j .« / /a /w; librano 
stampato risgUarda la tolleranza religiosa ed è seguito da uria 
appendiee lunga ed erudita assai.intorno a Vincenzo Gioberti 
accusalo e difeso e che porta ad epigrafe quel détto dell'il­
lustre filosofo piemorili'se. preso-dal )).ai'agrafo LX della'./{j-
forma Cattolica. « Colóro che vogliono trovare" ne' mìei scritti 
una dottrina superlativa sì disingannano,. che non la trove-
rarmó. 1 tniei libri, come il loro autore non è.mai apparte­
nuto ilo apparterrà in eterno ad alciìna fazione, e .mette in­
nanzi ad-ogni altro titolo quelli di Cattolico e d'Italiano. ». 
Cori questo scritto il Ghiaia la rompe decisamente con la 
schiera a cui parve un tempo appartenesse; e mette in palese 
i raggii'i in ógni circoslianza adopei'ali per confondere gl'in­
teressi d(d parlilo con ìpielli d,clla lleligioue, L'appendice è 
ridondante di iiorai e di filiti. Tulli aspeltavario che l' Ar-
motìici e gli altri confratelli suoi, vedendosi posti al pallio cosi 
bruscamente, pigliassero le proprio difese. Ma con meraviglia 
di quanti mai tengono dietro a siffatti avvenimenti finora non 
si fece nulla. Credesi però che le parti comuni saranno pj-ese 
dall'organo principale, a cui sono riservate, la Civiltà Cattolica. 

Ma più dello scritto del Ghiaia è destinato a desiare 
la pubblica attenzione il novello, volume delle opere del Gio­
berti, intitolalo della Filoso/la della Binelazione. Pare in al-
cnua parte ]>iù compiuto dell' altro sulla Riforma Cattolica: 
MulliimcMo si olire per l'indolo desìi arf?omenti discorsi e 

P 
per |e astruse e nuove parole, e pc^ i ardui e sollili con-

irimo alla intelligenza co-

(') 'JS Pflce a cui cioileva il nostro .conisponflonte fu, di poca/lu­
mi;' ; e jii .Liuen-ii ruMiniinoiò più foi-te- die .mai. L' ab. Cogiiiit, ciu' la-
liitio lin' soltiliilo pùi- supposto iiuloru dell'opuscolo sulle coiiti;àd'ili. 
«ioni fi sulle ori'onee opinioni àtiWViiwars, uoiuinnndo invece ctii iVIons, 
Douiipiiloiip Vttsiiovo d' Orleans, chi Mons.' Siboiir arcivescovo di Vi\-
ilgi, p(M d vero; Tal), Cugtiol vitir.n del suo opuscolo solo ciò che gli si 
prov;issc. t'rroneo, inn vuol uuinicM.ei'u il resto per una seconda edizio­
ne, Il iti ILI ricomincialo il processo, e dil'crito till'oUavn, 

celti, non cosi accessibile come il 
miino. Lo scritto'del Gioberti ha una prefazione affetliiosa 
ed erudita diil Massari, il quale coìi dignità risponde alle ac­
cuse de' suoi avv(?rsa'rii all' amico' suo. Ripete anche questo 
volume essere prova convincenlissima dei profondi cohvinci-
nieuli cattolici del Gioberti, che ^Kiiieva tulle sue forze dell'in-
teilotto e del cuore a (limoslrarò la vera Ucligiono essere il 
più vero e continuo nrgouienlo di civiltà e di progres^só. 
Anche queste nuove idee Gioliertiane daranno luògo a'dibàt-
linu'ijli de' conlrai'ii partili. Se non i;iescÌ!on.o a disgrado i 
brevi squarci, che della Cattolica lUforma comntiicai.ti'atli' 
da! fiìKì di quel volume, credo che noi riescirauno neppur que­
sti che piglio dal principiò del volume sulla F<7o.so//a della 
fiiin'lazìonfì, ohe mi sta soli/ occhi*. " ' ' 

« Capir luUó 'è impossibile. La pretensione di Abelardo 
è a''.=!iìrdìi, Snpponc o (•ho il vero sia llnilo, o che lo spirito 
sia iuiiiiito. Il sovciulelligibile iiifalli è 1' eccesso dell' infinito 
Mi! (iailo; Quiiidi sempre vi saia sovrintelligibile per le menti 
creale ;'• sólo, andrà successivamente scemando. 

La lìciigÌQne'è la melaUsica,, la lellerntnra, l 'arte, la 
storia del "Popolo, Volge queste quattro cose alla morale e 
quindi "è strumento efficacissimo di civiltà. Corrobora la mo­
rale cidi'idea di Dio, dell'immortalità che ne è la sanzione; 
suggella il tempo coli'eterno, la terra cól cielo,, il finito 
coir ìiifinilo. Là rende allratliva col sublime e col bello, 
còlla musica e coli' arcbilcllura, coli' orchestra e col tempio. 
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colla poesia, dei canti e coir eloquenza del pergamo. Aggiun­
ge alla scienza la stòria delle origini,' del fine, :la cosmo­
gonia,, la pialingenèsia. , . , 

'. Là. Religione dee essere esternai pubblicai sensata, con-
creta, sociale; non solo interna, individtiale, astratta, privala : 
Ed 'è ragione, perchè altrimenti non risponderebbe al carat­
tere di Dio, Il Dio astratto dei razionalisti è tanto vano 
quanto la Religione astratta dei deisti. 

.,,. h' uomo senza, rivelazione nOn ha passato né avvenire. 
La rivelazione è il solo modo, con cui i due estremi del 
tempo che. forma la vita dell' uomo e del mondo, si ponno 
collegare all' eterno. 

La rivelazione è necessaria per ntieltere 1' accordo fra 
la riflessione e l' intuito. La discordia fra la rillessiono e 
r intuito è r effetto della colpa d' origine rispetto alla co­
gnizione". L' instaurazione della concordia primitiva fra que­
ste due potenze è opera della rivelazione. Il ritorno dell'uo­
mo riflettente all' intuito è dunque lo scopo intellettivo della 
rivelazione. Dunque fuori della rivelazione la riflessione di-
scoi'daindo dall' intuito, non v' ha scienza, non v' ha religio­
ne, non v' ha fìlosofìai Ma la rivelazione riordina la rilles-
sione mediante la parola. Questa dipende dalla Gliiesa. dun­
que-fuori del Ciattolicismo, ilCristianesimo non si può con­
siderare veramente cóme una rèsliluzioiie. dello stato InUiili-
vo. Dunque fuori del Catto.licisiUo la lìlosofia non è possibile. 
L' Europa moderna è uscita di nuovo dall' intuito ed è quindi 
ricaduta nel gentilesimo. 

La\ rivelazione ha due scopi ; terrestre e celeste ; indi­
viduale e generale. Lo scopo individuale e celeste è la sa­
lute eterna dei predestinati, Lo scopo generale e terrestre 
è r incivilimento della specie umana . . . La rivelazione co­
me stromento di salute, ha per unico scopo la virtù divina, 
cioè r unione dell' uomo con Dio. Come strumento di civiltà 
ha per iscopo la virtù morale e civile, la scienza, l' arte, il 
coiumércio, T'industria. La rivelazione favorisce le scienze 
fisiche e 1' industria colla superiorità dell' anima sulla natura 
— le filosoliche e lullc V enciclopedie coi nrihcipii di crea­
zione e di redenzione —•. le arti coli' ostelica ndigiosa -rr lo 
virtù morali e civili col princijiio del sacrifìcio e coli' accre­
scere il ]>regio dell'umana natura — il commercio col cosmo-
pojitismo e. I' unione dei Popoli, Al principio religioso si 
dee. la scoperta dell'India e dell'America. 

Il criterio cattolico non consiste solo nella universalità 
dei dogmi, ma eziandio in quella dei falli,, se si considera 
come storia. E la sola Udigiono che abbia una storia uni­
versale, cioè pei'pelna dalle origini lino,a noi. Le altre re­
ligioni, cioè r eterodossia non ó spiegahile che in essa; co­
me quella dio riduce in unità quella messo scompigliala di 
opinioni, contrarie, nioslrandoci in esse la diminuzione gra-
dua,i,a.del verov e i'acendoci ravvisare le eresie della religione 
rinnovate e primitive! ' • . 

l considerylori dd Crisii.aiicsimo puro lo tengono per 
umano o por divino! ilan ragione eiilrambi in" quanto aflVr-
mano, torlo in quanto negano. Il Cristianesimo è divino, per­
chè la sua causa efficiente, immediata è Dio. E umano, per-
che la sua causa cooperante è i' umana natura . . . . Come 
Cristo è uomo e Dio, come unisce nella .divina persoiia le 
due nature, cosi il CrisUanesiiuo è divino e umano; nui ' il 
divino sovrasta, perchè è la causa eflicieiilo, come in Cristo 
ir di.yiiio, eccèdè, perdio è. l'uiiica persona. La Chiesa for­
mando, dialotlicamente il dogma fra gli'estremi di INestorio 
ed Eùtiche, formò pnrc la divinila e umanità del Cristiane­
simo. Questo è divino e umano come il sua autore. 

I conquistatori sono barbari e distruttivi, o civili e edi­
ficativi. Questi l'anno un nlfizio simile a quello dei commer­
cianti e dei missioiianli nel!' unir le INazioni. 1 viaggiatori pre­
parano la conuiiiicazione motofisica dei Popoli e dello regioni 
colla scienza. 1 coinmorcianti e i coiiqiiislalpri civili l'cfrct-
lua.no iuizialmoiilo coli' oro, colle merci, colla forza delle armi, 
dd ferro e culla polizia e le-leiJigi. L missionari la compiono 
colla parola nnualo e religiosa, Uiinngolo principale dei viag­
giatori è la curiosità e l'amor del sapere; dei commercianti 

Idi cupidità' è rarnoi' delle.riccl)Lézze,j dei.,conquistatorl l'ani^ 
bizlórie, l'ainor del dominio e della gloi'ia; dei missionari 
la carità, T araqr di .Dio e 'degli uòmini, il precettò di Dìo 
crea 101*6, e del Verbo umaiiato. 

Dio creatore disse alla prima coppia umana i Possedete 
la tona è dominatela. Cristo agli apostoli; Andate e inse­
gnate a, tutte le genti. Il primo precetto si rilerisco soyrat-
lulloai viaggiatori; ai commercianti e ai conquistatori, civili. 
L'ultimo ai missionari. Qiteste sono le due carte, i due di­
plomi divini dell' opera collegalivn del globo del cosmopoli­
tismo. G. G. Rousseau assomigjia i .missionari ai conquista-' 
tori; ha ragione, se parla dei conquistatori civili. Reputa gli 
uni e gli alti'i insani; logicamente, poiché ritiene pure pe r . 
insana la civiltà. La missione è predicazione, poiché la sua 
merce è la parola. La parola è deposta dal predicatore nel­
l'orecchio di chi ascolla e, porlo l'idea nell'anima. , 

Il Catiolicismo ó il solo sistema razionale perfettamente 
concreto. Concreto: I. come idea, perchè fondato nel divino 
intuito; IL come storia, perchè fondato negli annali positivi 
del Popolo di Dio, dell'uomo, Dio e della Chiosa di Dio; 
III, còme inslitutó, pei'chc fondalo nella gerarchia visibile, 
determinata, catlolica; IV. come fede,'perchè fondalo nell'a­
more. L'amore è ad un tempo il concreto effettivo della Re-

e il sentimento del concreto. 
Verrà tempo in cui la civiltà cristiana e cattolica domi­

nerà universalmente. Quanto agli individui, la leggo della va­
rietà (che è la predestinazione nelf ordine religioso) impedi­
sce e impedirà sempre l'accordo. Vi sarau sempre queste 
classi d'erranti: I, negatori dell'oltremondano (alci, materia­
listi) IL negatori del sovrannaturale (deisti, razionalisti): IIL 
negatori del tradizionale (erotici, aocnltolici). 

Tutte le sette cristiane sono brani dd Catiolicismo, Da 
esso uscirono per via di generazione abortiva. Ne rappresen­
tano un lato, nìa falsificalo perchè dimezzalo. 11 Catiolicismo 
è dunque il sistema vastissimo: ha cogli altri culli la rela­
zione del Inllo armonico è compiuto colle parti smozzicate..,, 
s' immedesima colla rivelazione primitiva, e ne è la rinno­
vazione, » 

Il saggio è troppo breve per formare uii.̂  giudicio; tutta­
via vale per additare in ispecial modo quali fossero i religiosi 
e civili convinci;monli dello scrittore. 

In, questo nioniculò gingne la notizia della, elezione del 
Buoiicompagm a ministro del nostro governo, presso la córte 
di Toscana, in siirrogazione dd Saldi, E uomo che gode as,-
sai credito nello Sialo por integrità di vita e per isludi non 
leggieri, massimamente storici e morali, di cui diede parec­
chi saggi, • , A, B, 

ligione 

i > c i rigìnovnitticMio CCOBBOIBIÌCO «leSr I s t r i a . (*). 

I A' mìci amici inliiani ! 
\ • • • . • • ' ^ 

Il maro noti disgiungo,le popola/inni incivilile, ma le unisce, ' 
servendo allo più fcicili comunica/ioni fra dì e.ssc. Sé ciò. in altri, 
tempi era vero, mollo più in diviene in un' olà, in cui tulli i UI.BZ-, 
zi di trasporto, vcniipro porfózionatl ; « se lo è' in lulU i mari, iiie-
glio dev' esserlo ncU' eslVcmo ^olfo dell' Adria, dove dall' una air. 
r altra spiiiSRìa puossi, u coi-ì diro, scambiare il snlnlo. Friuli ed 
Istria liUMiio alli.nen/.« iialuiali, sloriche, eroiumiidio non poclio, 
liantio non di railo rola/ibni di panintelo, di sUidii, e certo còrri-
spoodonza d'affolli ed'opporlunilà di reciproci ajuli. Sono lo due 
ultime Provincie dell'Italia ori«inÌale, formanti duo dislinli' e cara t-

j Uiristidie unilà naiurali, fra cui la grande via del traffico inondia-
' lo, die Adriatico si chiama, noti dóve indarno per osse intc.riiiirsi. 

Quando dai colli elio si piolciidono in mezzo alla piarinia friulana, 
I gctlo lo sguardo olire il Rolfo, lawiso con inenifiro aiìeilo i voSlri 

monti, 0 con desiderio rammcnlo i Ijrevi is'ànii jiussaii nelle vosli'o 
citli della costa, l'er cui lo parolo chiesuini pel vnslro libro sui 
progressi economici a cui I' Istria devo inlcndi're, volentieri vi IIIMM-

I do .quale amidievole salutò; scbbfeno due, «cavi molivi dovessero 
ìarrneno aslenere. L'uno si ù, ch'io non basto nemmeno ai doveri, 
che Ilo verso questa mia iialìva lena, alla quale troppo scarso 
tempo posso dedicare; 1' allro che dell' Islria confisco poco più cho 
la costa, quando pure non pretendessi di saperne abbaslan/a per 
quello Clio lessi ed udii ed interrogai circa allu. condizioni sue, na­
iurali, economicho e civili. 
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ll-̂ i 
, N'iH fllti9imiiii)i.0)it) Uiinrn mi IÌIÌH (>prlit dUtmi'iiSH non «1 [uma* 

rm.vi'tlHi'n 4i)l 'Vit|'tt'pi)iiH) Bfi-'wo»» PO»!*, «hn fl WII'HCIH ii'oppij Ì IHWI. 
t'Inn-manbeoe ai soorgom» «al-loro complèssi», E pHP qui-stn non 
».n'ìit)ft« mfilo eli» ijÓHiplietluitò* il qiifi)o.»i»Mssu.r l-siii» »L>I»Z'ps-r 
R'̂ rVl iìflift, l'rtP*'S&H »ai{<'l|o iirmi» SlluMn il tfiovìvi'ln, Qiieì»li men l'ii-
Pilmtinlc 81 lf«r<l>b<' IIIUSUKIH «iti «leàl o «dllH iillKnalni cui li pae. 
81̂  jtn»f)Ì0i)t)| filili) Uiitqrol) rho ni iDc^ìln Hi oppoiiliooo ; o non tace. 
rPbbp «ìi'i Hili'Hi, cui l)i!»(is!in lojjlii'fi' pur poim' proifiBdiiis Ma io 
tì(«vo dlrtl'B tKtn'ttnln « «tHIrtr BliVs<|lla i;acl4 nlróiù» iiieo t'iMUMall, 
pJn* Dii'M'i (tiull'ixio d'iBpirnviiniio it slit'lii *!:> (àrsi, cho non pno 
Slllillo i'm in*'(li'Sl<niM » l'orso <liro anolit» coso ovvitì, oc l i o sa -
THimoKDIÌP G[ii\ Uull» (IH HUII, M' ahi sî usa Hd. DUOÌ modo il Am-
rfi'i'io <li rompiacervl, e riri'v«*lf», so non alln», una ("KIÌHIÒ slraila 
*li itìiinn, Minl«!H4'lt>vi mW oUiw» pi'«ponin»«nlo Ui tsiovino ài vo-
giro nfiose o sonnniti 

|/f//?t9, t lihoiììbro \m^. 
lì l'ostro 

- • Pnoìfìi'o V(ìhis»ì, 
fì'iìììd ma moeumrìa ;»'*?' iì rlnnwnnumlo^ (Kmìifiinìan dell' litvìa, 

Moìll. par))*l'f)n<) (lolln ftlnln cronomiro OHU' Isliia, <;ii<> non 6 
«Ili' pili flftiUll, (lulln nocfssilà di iiwjai'o quùi paesi? a nTi«!iori de -
81(11 i ninHlramno lo dlffìroHd di l'iirlo o «liodero ìitili g(ij,'g(u-ìRianli, 
iittpclu^ IR jiiiiwlrtìsiontì tlell» penisola po»la a pon«nio 

del Quarniiro 
Ch' }l(tlfa chruflo 0 ì mai lerwinì bwjna 

VlHHsidftanl qu^'IU pi'uspiMliA cb' l'hlit* in «llii tempi, s i poterono 
Ancll« ilnfltlìM'O (1(̂ 11(1 Indutibio n)i|fliorÌ6, rlio qua a rolà vonnero 
feot^ndo^ìj u î tlovi'llo p>i iln iln |)i<nu osserva di8lint;iiuru Inogo 
(IH llioani ptTi'in'i St'-n/iMli ciò s'ha piuHi'Slo confusione IIJU non 
llUUlnS(Janiini«nlii Avviiiflndo peni alV avvenire, primi* di Inllo 
tlovri'bbosi por montn ni modi di lar nascere, o raliVrniart* no' pili 
PoUl |)|ili doU' Islrii» la volonlji di oniuparsi scriamiTilo dcjjl' jnle-
Vìf>sal a luHi» il lin'n pai.'lK» comuni, di l'arli pìunamenle consci p, por-
finasii t'ho n<w«n vanlagaio du •̂ otiri elio da so modcsimi, <iiigli stu­
di) U I.H n̂ri prnprll o dalla tiu'o consociala e costantu od ala( ru eoo-
jilM'ii?innO pflll'Onnu ospotlariii} ch'é d" nopo ad essi piinsino pi'i-
i\Uli> Il \m'W, n(>n por qnalclìR singola ciiiiV o burgaia, su voi^iinnu 
rnyialiiiiiliM'Ci qu^ilcho iMion rif^uiiiUo, 8o <|uaU'osa io dìi'o, piiri» da 
tin» Iole snppoHl?!Ìono, clui l'ilari di (jncala nani discorso -saiobbii. 
indl'IUi l*il') di luili hanno hìHouno KI' lUtiiimi di tt-nnid Ulto in 
minilo, r|)'t!i in''(}i?aim! d,i'vi)no ossoro di-iia proprio foriona oì ini-
slrl, e Piti) Pid iHiiiH wmunvi duvu ognuno ourcaro il proprio parti-
Cttl'irci aicHi'o (li irovarveio, 

DovrCi quindi considororo V Istria noUa sua unilU di provincia 
, natMVfl'V 0 paripn'i a qnulla classu, che por coltura ed amoro del 

prPjil'In piU'Si» Sonia il dyllilo suo di esiMoilaro una lulola di previ­
denza sn luUo II reslO) e VUQIO por»! animosamente a dirigerlo ver­
so II meglio, 

UììM nnd.u'H'ìo (JcC/a provìnoìa istriana. Como l' avttì tiovo coinpìere 
l' lìjwrti dolln naiitra, 

gybbeno il cnraMertì montuoso dolla ponisohi istriana, renda 
ni"UI da' suoi abitatvMi quasi slraoiori tili uni a<;ll alhì, no man-
timaa la divarailii dolio ra/sio, dai costumi, di>lle liiii!!uo, nu impi;-
diacft Y v\nl«(\e degl' inlisrt'ssi o lo coopora/ionu ofllcacvi al h'Htcssisro 
t'Omiinè, non »l ntiglierii ch'ossa sia costituita in una nainralo pro­
vincia, {) cui non dovenno pusora ostacolo nommcno lo politiche 
dlvlslnni d' altri Ipmpi. Circondata all' intorno dal mìiro ed ap-
pOUgiaoiesi tiólla su» baso «porla allo Alpi, elio i»u loiidnno difll-
olii gli acoeaai per via di torra, fuorché ai duo passi verso Trieste 
tt Fiucne, clllA (ho rio S"j,'iiaoo nor cosi diro i condnl calla strada 
che altvavergo I' altipiano dot t̂ arao lo constitioui*, r Isiria è una 
unidi, (nltochrt 11 dio TtMuiina non «hliia seinprf o por tulli avuto 
iitaUilu ì)i'de in lunghi priMiisainoiilo iletorinioali. E slccooto nuni 
mlalloriimonlo ocoìioinico d' un JÌHOSO va fondato sullo suo nalurali 
«Qndi?,inni V) sulla pusi/iono sua ri'lalivanu'ijlo a quolti ci>» lo cir-
ctMldanOg cosi dovcsi riconoscerò I' impoiian/.adi qucsla uniià na-
lur^le t) fabhricaro au quella, (/ allez/a più i> mono grando dei 
tUQtìU, la varltìlii do! dima od alla looall carallori vonaono cerl(i 
a CQìitituii'a ne)l' Istria fro r(i;;lonì distinto, ma osso sono sompre 
quali tre moinhra dot nt»do»imo corpo, Esso Inoltro abhisnijoano 
1' t̂ na dell' alti'ii, perohi!i possono giovarsi e nuocersi a victMida. La 
dlperiden?,a da Stali diversi, l' aver cangiato più volto co.ulro ai 
lovu inleresaii potò V una dall'alirn separarle; la marittima ed io-
fórioro, ahilala da gente rit̂ t'n e pli'i civile, polù tenersi disBreisala 
da pna parlo della media e della superiore, ove annidavaosi (jenti 
Vn'itf t̂  SilraniB} la parto pirt interna polo durare iwlrane» a molli 
ciinalamenli nati Intorno ad essa, e RopraltuHo ai progressi daj-li 
altri vicini falli da qualche socojo, 

f̂ a quagli lutale mai)can7,a di stende interne, che impedendo il 
trasporto del prodotti del suo|o e dell'induslrla aiiricola (̂  una delle 
principali cause delia povcrlili relativa dell' Islriai lascia a)>li occhi 
(|| taluno apparire un'uo chiara i' unllA naturalo «iella provincia. 

Per lo ierreairl c.oinunlcaii(uii, che aiovoraooo assai a dilTondo-
re odi* inlerno la cìvilia e la prosperità con essa, nnn dubileran-
Mo jfl' Istriani d' instare concordemente ed insiancabilinenle. Olle-
nule che lo abbiano, l' unità della provini'ia apparine vieppiù e \ i -
denlO! ed 11 bisogno di cooperare liilli ù' accordo al comuni inle-
ressi sarì\ majjaiormeute stìntilo, e la cooperaziouo sarà tanto più 
efdcace { p«r cui ò duopo preparurvisi fin d'ora. Ad ogni modo, 
sé cj vorrà del lompo, prima che sia lolla interamente la danno-
Rissima maucanxa di couVunica«ÌQot, cin non toglie, che non si deb-
Imi avvisare in comune a mi(;iiorare eniro al limili del possibile, 
Ma ^l' Islrlunl, anche della costa, fanno bene a non dimenticarsi 
mal dell' utilità, che può faruaro al paese intero dalle agevolalo 
Interne comunlca/ionl ; le quali permelierannu dì nliliware i pro-

doUl ntilnritll dal Hunlo, di ciilllvaroniin frullo i lerrnii plA feiMll^ 
di réuiloru.gli altritancho più produllivi.ó di aggruppare te popò-: 
lazldtìi in' m o d o / c h e meglio risentano V influenza .della . civiyìk., 
h arie ven({a a correggere il difello della natiira ed a , bhmpiére 
1* nnilA delia provlnpia. Alle tilrre del basso I''i;i\ili le strade'che i 
Cdintitii si fecero u loro spése diedero un grande incremento-di 
valóre. Qiialche vall,Hla interna dell'Istria guadagnerà del pari 
dallo agevolale comunicaziiini. 
Diw.iilà di ni's:-a o di ìiuqua nella pofutlasinnn,'qmiide] ostacolo ili 

protircsai tleW iiidmlrìit agriooln. Conio minoi'iirln. 

In Istria spesso e da molli al mossero lagni contro la natura, 
come s' essa fosse stala matrijfua ajjli ahitalori suoi. Wullosto saV 
rebbe da la>?nar»i det;li uomini, che vi spinsero ad occuparla tante 
diverse razze, te quali non putendo rondersi in una furono di j^ran-
de ostacolo a' progressi rivili ed economici della popolazione presa 
nel suo complesso. Ma dalie sloriche origini, cui io non mi fu a 
rilevare, non si pui!! prescindere, e conviene prendere le cose quali 
sono e correggere, in quello ehe si può, il difetto del tempo, senza 
perdersi in inutili lat-'i'iv 

1 paesi nei quali, cooic p. e. nel Friuli, non e' è questa man­
canza di unità nella pupoiaziime, dove la città non è estranea alla 
campa{$iia, dove i possessori del suolo non sono dislìntì dai colM-
valori per razza, per lingua, per tulio, dove I' una classe, non si 
(lene dall'altra all'atto segregata; questi paesi sono accessibili a 
lulti i progressi agricidi. Lvi, se le persone colte imparano o pen­
sano qiialcnsa nei loro viaggi, nei loro slinlii, possono far passàro 
le loro idee nei proprii dipendenti e prepararne l' applicazione ; 
e (i* altra parlo, dalia classe dei lavoralorì esce sempre qualche.dii-. 
no più .«sveglialo, più open.s >, più industre degli altri, che va a 
piu'tiire forze ed attività nuova alia classe media, la quale trovai)-, 
dosi sui 'confini dell' agiatezza e del bisogno sente più d' ogni alira 
il vaiilaugio di progredire nella ricchezza, senza di die i figliuoli 
ricadrebbero nella classe inferiore e soffrirebbero delia diminuilu 
loro posizióne sociale. Aperta questa gara una volta, e resa neces­
saria dallo reialiro condizioni delle varie classi, e senili» da molli 
il bisogno d' elevarsi un grado nella scala sociale, i progressi oco-
nginici e civili sono una logica conseguenza di tale stalo di cose. 

Neil' Isiria, mentre la popota/.ioue più ricca, più educala abita 
!e cillà, negli abituri dell' iolerno, segregate le une dalle altru, 
vivono le riisticlie genti didle varie famiglie slave. È questo un 
ilifetlo', cui non polendo togliere ad uu tratto, si deve tentare di 
correggere col tempo e coti' insisleiiza ; cosa diffìcile sì̂  ma non 
impossibile. 

T.uilo nell'epoca romana che nella posleriore vpnela, e gli sludiosi 
di cose antiche troveranno che anche nelle anteriori a queste, nel-
I' (stria il! iminigrazioni di genti più incivilite vennero dalla parie 
del mare, come in generale Uelle popoìazìoni coslicre avviene; chò 
i popoli vegnenti ad abitare un territorio per la via d'acqua so­
gliono coslanlemenle essere i più civili, corno quelli che sono de­
diti alla navigazione ed al coinniercio. Dalla via di terra avven­
gono invece [niuitoslo le invasioni' dì popoli armali e poveri, che 
conquistano colla forza ineijlio che colle arti dèlia civiltà. La slii'pe 
italica successa alle altre genti incivilite, che sulle costo isliiane 
tennero stan/.a, è pure presenliMiienle di gran lunga la più colta e 
la più progredita in civiltà rispetto alla stirpe Uelle varie f'ainigtie 
slave, che si assisero oelT interno. V italica ha la supremazia nu­
merica rispedo alle genti slave, e di più essa venne dalla civiltà 
unilicatà nella iiogoa e nei costumi e ritrae dalla nazione italiana 
e segue lulti i progressi di questa. fjO varie famiglie d'origine sla­
va dispersi! nella provìncia non solo sono men numerose, tulle as-
sìeuKi ooìte, delia popolazione italica, ma ~rimiitig(.ino tuttavia ira 
di loro distiole per lingua e per cnstuini e quasi del tulio, spiri­
tualmente CI.me materialmenle, disgregate dagli iniziatori della c i­
viltà slava novella, t'h(<. tende ad unificare i tre rami attigni della 
Serhia, ilella DaUjiizia e della f.roazia. Ogni commercio ed ogni 
industria, ciime/pure ogni lume di ci\ilià, penetra neil' interno del­
l' Istria montuosa dalla costa e mediante la stirpe italica; è quindi 
la lingua italiana tende a guadagnare terreno sui dialetti slavi ogni 
giorno più. So .si fa una strada dall' inlerno vcr.so le cillà della 
costa, od apre.si una fonie di commercio jier gli «bitaiori de' monti 
al mare, verso cui discendono, essi vi vengono, i maschi ed adulti 
almeno, a raccogliervi voci italiane, di cui portano rometin' ecosino 
noi loro monti- Dimezzi) agli .slavi stessi e'k qualche avanzo di 
stirpe ruiHena, che inesso a contatto di nuovo colla stirpe italica 
cercherà di ravvicinarsi al suo tipo. 

I Adunque per tutto questo è naturale e legìttimo il processo di 

unilliazione delie genli istriane nella stirpe italica, che si assiriii-
lerà lo allre và/./.n alavo e sosliliiirà la propria lingua ai diversi 
dialolti tuttora susslsleoli, È quello clie accadile già, e che conti-

I riiia ad accadere, rispeijo agli Slavi del Friuli. Questi scomparvero di 
tatto già da più secnll da- tutta la iiianiirn, iasciandoxi appena 
qualche lieve traccia sulle faccio dei .contadini di qualche regione, 

j ed in qualche luogo in certe varietà di pronuncia del dialetto ro­
manzo del Kritili, e nei nomi di alcuni villaggi. Sui pendii de' cidii 

! più accessibili e nelle g()le de' monti dove penetrarono buone strw-
! de, lo slavo n<m soli) ioihaslardi, ma andò in qualche tratto anche 
: siiomparendo, o ciò lino a' giorni nostri. Nei inonli più ripidi, e 
' più inaccessibili poi, si conservarono le diverse varietà dello slavo 

e si conserveranno-forse (ler mollo tempo; ina gli uomini che di-
scimdono al mercato a purlarvi legna, frotta, vino ed altri dei loro 
prod(dli. od a cumperaiNi grano o le altre cose bisognevoli, le don­
ne che servono nelle famiglie di (Mvidale, di Udine, di Tarcenlo u 

. d' altri paesi, poi, uomini donne e fainiuHi, i girovaghi abitatori 
della vallata slava dì Resìa, sono fatti ormai pressoché [friulani an­
ch'essi. La genie agiata de' lor paesi, die vuole formar parte del 

, mondo incivilito, si educa all' italiana ed ìlaliana diventa, 'l'ale 
trasformazione procede lenla, ma non intcrrolta; e potrà, come in 



Aìn — 
Fi;iuli, in fafiU, casiiie flccelomla dnli'n/Jone deliberala dolla pn-
|)Ola/.ldno pii'i coliH 0 pili rlcrn, Hi« suiilc! li tiiHMitiio. di UÌHIIL'HI'O 
H.I'. inlei'esjil (Itillu piuviiicln, roHlliullH una (IHIIH nutora. Su li pi'U* 
cìfóiiiilUìfu «oriMiiuili) non hmw Unto ntitiii'ul» ti legittimo emm dissi, 
eKe hon si lr()Vui«!!iH |$ÌA In iiUn, polr«blio OHOKIVI giira. fiii diiu'cl-
vtiltV vicine, nii'i (iivi-m!, le (]ii(ili ĉ TcìiDricrn d> unudM^nur» Ivircno 
I'una HIIIL'HUI'U, Ma in tiil nuto, Iti (juiu U>rimnui't4)bé tn'inpi'ii H 
vnliiHggtu delia pili iuciviltiii, (iii'i npucósii a più {.'uHtuulo ii«'suoi 
8i'oi'Z) ; per cui In stirpe itiilii'H, dolala di cIvlllA anlica, dtìvo con 
(tilta ulHcritili udupiM'iiriit a dircndui'c 1 suoi .confini ed a «upHi'iuli. 

Sii non clitt la gnni, che «tisidiltu nulla KoiMnia ira la slirpu o 
la linî iiB slava u la slirp» B la lingua cerinanlra ; quella fila può 
liisi'iui'L* In dubbio la viitoriu della civillA llallana sulla lllti'lca in 
I)i)lma7.ia, drovu la lèlleralura slava pu&sî dHva un' aulica palMHli'H 
iiòlla l<<!pubblica di Ragusa, dove suiio vicini il Mon(«ni>ro Indi-
pendiinlc, la Surbia che lo ò^quasi u la Slavia luica cbo lo dlvet'i'A: 
qiicsla giira può dirsi non sussista noinintino ncll' Islria, corno non 
siissist«'n»ppuru In frluli. Ln ijcóafiina, l'Indtislrl», il cominiMcln, 
I' (fduoazlonn, dAnno rii^ionu alia slirp(> italica unirò ai confini iia< 
turali dì eniianibu qnosltt provinciiì ; vii I'SSK UDII devono far allrn, 
r lui. CIMI) pi ero al più presto 1' assitiiìlii/ione, la quale sarà un bene* 
fì/io per le slesse popoiaxion! da fisiiinilìarsi. In Friuli, dove le slave 
s Ilio poche, e lolle interessalo ad adollaro i coslnnii del centro, 
dovp vengono a farvi il lt>ro conunerciu, non e' ò bisogno di CHI" 
molto, perchè vendono da sé. Neil' Istria invece, dove IrovRnsi in 
numero maKKioi't'i (> dove non tulle appresero a volgersi ai porli 
italiani, ò d'uopo andare a cercarle. Trieste esercita In.sua attra-
%inne còme mercato u centro di c(U)sumo;< ma i pos!>ideiili ilaliani 
della costa islriatia bisogna die punelrinoiieir interno della peni­
sola a conquistare coir iniiustria, coli'educa/ione, coi benefìci, col-
r alleltanteóio dei ^uttdiigiii. Dev' essere una campagna bene di­
retta; e condotta con non minore pertinacia, sebbene con acuii ber 
iievole e non micidiali, di quelle che da piU anni s istengono i Fran­
cesi all'Atlante e d i Uussi al Caucaso. 

I mezzi da adoperarsi per conseguire tale scopo risulleranno 
dall' intero (lettalo : ma intanto si può aggiungere, che la parte colla 
e Icllerata dei ma{;giori possidenti ed amiti del proprio paese si 
avvicinerà allo scopo col próniiiovero la formazione di buoni mae-
slri elemeniari e di buoni pioli, coli' istruire agenti .di campagna 
Cd i figliuoli propi'ii, a.dill'ondere le pratiche della buona agricol-
tiii'H, con qualche almuiiucrliello, con qualclie libretto di lettura, 
con un ginrnaletli) popolare. Gì'inscgiLimeiili die si porgono imila-
Uienle al benelìcio e con amorevole/za vengono presto accettati. Si 
consideri li contadino slavo come lo strumento della (iropria ric­
chezza e della futura prosperità del paese, u si avrà geilalo tal so­
me, che i figliuoli no raccorranno il cenLu per uno, 

Miiiicanza d' un ccnlvo proprio d' islruzioiie simùnh in hlr'ui; danno 
che ne proviene ; modo di. sopiierirvi. 

, L* Istria, non solo è una provincia nalniale dalle allre distinta, 
ma ora trovasi anche in necessità di bastare por cosi dire a sé sles-
Sà. Né Venezia nò Trieste possono ajotarla ne' suoi bisogni di ave­
re una classe abbastanza numerosa, educata ed istrutta a cercare 
i vantaggi gesierali del paese ed in quelli i suoi proprii. Con Ve­
nezia sono cessali gii antichi legami di dipendenza; Trieste opera 
coli' ollrirle in vicinanza un centro di consumo importante per i 
suoi prodotti ed un mercato per quelli eh' essa sapesse portare nella 
circolazione generale del commercio del moiulo; ma non va |)iù 
in iii. Trieste ed Islna, meno )' arie ««litica, per 1' islrn/.ione che 
occorre alla classe media dei duo paesi, sono dei tutto estranee 
i lina all'altra. Nenczia e Padova possono all' Istria essere reniro 
d istruzione per la classe più ricca, Che non voglia attendere agii 
interessi, locali .nelle minute loro pardcolarità, ma godersi i suoi 
cjzii, 0 per la media che aspiri a lormare dei proprii tìgiiuoii laiili 
avvocali, o consiglieri, o pubblici impiegali, cioè ad allontanarli 
sempre più dall'al.lendere ai progressi economici del loro paese. 
Anche quelli, che in Trieste si arnmlaiio nelle file del celo mer-
canlile restano quasi, allallo estranei dopo alla provincia propria. 
1." istruzione agricolo-tecinca, quella che deve formare dei possiden-
li, citladini o c«m(i(igtiuoli, dèlia classe • ricca o media ed anche 
canipagnuoia tauli agenti della prosperità economica del paese, 
iniinca del lutto ed è su'premainenic necessaria; piò necessaria in 
Istria, the in qualunque proNincia ilalÌHna: e per questo bisogna 
trearsi un centro di sludli nell' Istria slessa. Ma come si potrà f'or-

, niaisì ni» centro di sludli e di edmazinne economica in Istria ? Sa­
ia lecito? Chi lo farà? Ecco delle doniaode the senio farmi ed a 
cui d(;bbo, in qualche parie almeno, lisposla. 

Cile sia lecito it londare una istiluzione, alla quale si dovreb­
be la rig(<n(fiazi(»n<f economica del pn prio jiaese, recando allo Sialo 
IMI \anlaggio grande al pari di quello liie vi (ivr.ebbero col tempo 
i piivati, non si dovrebbe inai diibilarlo; ed anzi Ugni dubbio, se. 
il bene sia permesso^ lo si deve considerare' come in^iiurioso. Che 
si possa allenderselo da altri i redo di no. I troppo fiiccoli non li«-
\aiio lacilmeiite chi si occiipi del funi IOKD SU pailaiiii,la loro vo­
ce assume di Consuelo il Itiono delia supplica: ed i supplicanti non So­
no mai volenlieii asi'ollalj, riuscendo injpoi Inni, e tengono iiatn-
ralmente posposti a coloro die S.-.HHO farsi \alere ionie p'ileiili Da 
qui la necessità di fare da sé: piowida ticcessilà, poiché aggìtiiige 
coscienza di valere qimlcosii e (nriigijio e lorza a chi ci riesce. 

Kicorreiido per gli sdiilii luiivrisilìn ii e per i nnudci ai reiifri 
già esistenti, in qiuiiiin torni di dare ai tiglinclì proprii una tale 
educazione, si deve fonnaisi iii'l paese un istituto per gli sludii 
aariciilo lecuici, a cui priiici|)alnieiile faccia capo la classo media 
che vuole dedicarsi all' iiulusliia agricola ed alle industrie affini, 
o(! iiliio (he sieiio, ove. si roimiuo i iiji;e,'i|ii eleo ciliari^ <be ŝ ip-
piiino le due lingue italiana e slava, gli aRcnli dì canipapna, ì ga-
staldi, i possideiilì, che di proposKo \ > gll;,n(i allendere all'iodiisliia 
tleUa terra. Da tale islilulo patLiicl.lje in.n solo una classe iiuinc-

rodft \m\o. h\n\\\n n(>llo pi'HllcFic Appllnuifimi, iiin un hnll i l / / i ) ptl 
un linputHu n lultn tppiii>gi>, nt>rcl)<̂  la vhiivi «bbitìiit» ed «dqciilH 
SI ociupHsse di propiifino di (iilli) lit'i (h('{pu() (ttv(tiif«H|jifti'ln, Uno. 
scuola iU;vi; coiiMlileiarsi Militò it lille tispcUii, clo^ comi) tji'i'Hglflim 
aiieoni |)liV(bt! fnitii! iilt*x;,od'Istruirsi, ^i taniin laitli avvucall o 
pubblici HiDntliiisti'Mlorl al di lA del bisniifiu, pttiTliò nn' llt'tii u 
nelle uiilvi'i'KlIA e ' M i i rnhcclifliu dovo si caciltinu dt'iill'O I uluviuil 
t) n'i'sc» gl'Ut» di lai i«oi'lo. Uii isilltilo diMiuiiilcu imllti rilln iiiu-
rllilmH Hfìi'i'ORci'i'A il finuKii'u dH* iiHvIuiiloi'i! Il ciig) iitin munlu di 
aurloottura nei pae^i agH<;oii fortiici'if molli ciio IraKiti» l/i MiodU' 
itioiiu dei suolo cogli avviidiniiMill doiitt indusli'lo pi'i'l'tizluiinie, La 
scuota d() r iiidiri/,7,oj I libri, i tiioinuti, f vitigni, la oceenlunl, lu 
praiicii, la nmit'sslliti i^unno II i'«sto, Lo stesso umisU'i'o domina ui'u 
il) Friuli, 0 si HpiM'a cbo fra iiun niullu ondrà un'ullualu. Auctia 
r istrln iacrla da sA. 

SI prusenin Htibllo lo qtilsllnno del mn'i\ pticuiiiiirlii ma H olii 
VIIOIH l'i'rmflmcfili? qiii'sdì A nulla, 1/ nmwìnu\m ilovo l'uiidoro pim» 
Hibile quello che non lo é ad uno, a pochi prival i; 1' assoiiaziopo 
di tulli i Comuni dell' Istria, o principclmenlu delle riltà della co­
sta, dei cittadini più ricchi e più colli, che vorranno procacciare al 
paese loro, alle proprie terre medesime, la semente che deve pro­
durre Il cento per uno, dei genitori che avranno figli da educare, 
i quali trovando imi paese un igtjlulo alto ad impartire 1' istruzio­
ne, Vi' lì manderanno, conlrlbueiijo volontieri una lassa a que-
8t'uopo. Né maiiiherebbe forse qualche lascilo, o qualche dono si­
gnorile, se I' idea si manifestasse chiara a lutto il paese, gì vegga 
quali luibilissiini esempii porgono presenlemenle i Greci, i Serbi, 
i Diligali. All' Universìià (li .Iktene piiiicipaliiifìnle vennero da ul­
timo splendidi doiialivi inspirali da un palrioltismu illuiiiinato, 
che non dovrebbe essere raro nemmeno fra noi. 

Circa alla parte sostanziale bisognerebbo far precedere degli 
sludii importanti all'istituzione dello stabilimento; ma i'Istria, 
della quale molti figli le fanno onore anche in altri paesi, ha trop­
pi ultimi elementi in sé stessa, perché si possa dubitare che 
manchi all' uopo. 
Auliva nerirvgtniono delio cillà della cositi i.itrinnn, ì di cai pertiiciosi^ 
effiìlti perdurano. Mudi dì togliere (jnenlo difcllo e (/crire oxtavolu aìln 

prosperità economica del paese. 
Nel medio evo ogni città, ogni borgata, ogni castello ft^rmava; 

per così dire, uno Stalo da sé; per cui gare, rivalità, disunioni, lotte, 
che esercitiiiono dapprima le forze, lo spensero poscia. Tali gare, 
per cui ogni piccolo paese voleva primeggiare, abbassando'l vicini, 
0 considei'rtii.doli ad ogni modo come alhilto estranei a sé medesimi, 
erano no dil'ello comniie, ma ncH' l.sliia aggra^ato dai diversi du-
miiiii die \i succcdellero dividendola, dalla diversità delle lingue 
e dello genti, importatevi da vario parli, dalla diliicollà delle co-
inunicaziiiiii e da altre cause locali. Ed in questa provincia non 
essendovi mai stato un grande centro locale d'atlrazitme, «hesor-
pa'Scisse ili ÌMipoiliiiiza tulli gli altri rctilii secondeìrii, ma piutUi-' 
sto i jiii'i notevoli miinicipii godendo di una certa parità, nel iiicu-
tre per gli sludii e'(ice i coniiiierciì facLHaiio capo ad altri paesi, e 
le coiiuiriica/ioiii rimannido tull:ivia liiiciunplcle, il ditello d' u-
nioiiu pi'i'diira colle sue conseguiMize piò i he in molle altre ilallane 
proviiicii', Non si può dissioiulare, che (|iiHl(he riNìililà, (jUiildie 
recìproco piegiiiili^io ni/ii sos^isla Ioli'ra, .sebbene lutto ciò \;da 
scouipareiido, mas-siniamente nella clus.-iî  ci.Ha. Questa salita fi re, 
che un difetto d' altri tempi si liasnnili in un fire^io, in un \iin~  
taggi.o nei luislci. Col portare il ceniro amuiini>liatìu) della {ii'o-
\incia ili IMI liii'!>ii, dove il snlo molì\o di t'arili si é il iiome clic 
gli si diede iMtllerhurg, cioè borgo o castello de! ir.cz/o, si ilife a 
l'isino, che sta nel ceniro geosratico deli' Isiria, ma lungi da liitli 
i paesi piò popolati; si lolse sino la lenlaxiiuie ad una qua'uiqiiu 
della cillà della costa d' innalzarsi sulle altre crine .miperiuie a lo­
ro,. Adunque esse potranno laiilo più ('acilm<'ii|(> nnirsi da iij:ii;ili. 
Èssendo. |)oco assai ciascuna di esse di per sé, vviiiaimo tulle il 
vantaggio di unirsi nella operosità e nella coi ficrazione ai ci.iiiiini 
Minliiggi, come se fossero una sola città. Il difillo delle enniiiiii-
ca.zioni andrà, lo si spera, scomparendo anch' e.sso. I,e vaporicie in-
laiilo fanno viaggi periodici lungo la costa, nieltendone in cun.u-
nicazioiie le città. 

All'unione materiale adunque, ed a quella degli spiriti cui ii:i 
giovo credere ancora prima avvenuta, bisogna far seguire un alito 
modo di unione, che si potrebbe dire slMimenlale, porgendo ali» 
popolazione delle diverse città e borgate il mezzo dì coti|,eiare alla 
comoue prosperità economica. Se ianle allre provincìe, che S'HÌV a 

j dovizia l'ornile di ajuti d'ogni serie, vollero avere le loro Società 
! d'incnraggiameiilo per l'agricollura, per le arti, per te induslrie, 

per gli sludii applicali a quesli fullori della pubblica e privala 
ricchezza, a più forte moti\o dovrebbe profaccii iseta l'Istiia, chii 

• avrebbe in essa uno slrunieulo necessario per tulli i suoi progres­
si. I! pcruiesso di fondarla sarà cerio per così dire prima dato cLt 

i cliicslo ; poiché quasi ogni allea provincia dello Staio ha la sua <Ì:A 
mollo tempo, 

Cen piccole contribuzioni di fufla l'Istria poirebbe f(fid<i(t.i 
un' associa/ione pruduUiva d' ininienyi vantaggi, diretti ed iiiditelli, 
Essa saprebbe desiare lo spirito di uniuiie, di «perosilà, d' infere.'!-
samonlo al coinuu bene in tulli e da per lutto; far convergere te 
forze economiche, le altitudini, le . inlelligeii?e ad un mede.iin.d 
scopo; inliapiciidere sludii sullo sialo presciile della proviìicm in 
tulle le sue parli e sui modi di migliorarlo ; eccitare, ad occupm-
soiie lutti coir esempio, con prt.'iiiii,. con incoraggiamenti, re;i ono-
riticen/.e,. con isiruzioni, «olla stampa, coli'inscgnameniOf colle e-
sposizioiii, col procacciai e modelli di macchine, semeoii, pian­
te, col lare .iperienze, lapprcsenlure all' uopo il paese ne' .suoi 
ìiileiessi , liicciido valere il di lui diritto alla purlccipci-irMrV 
ai beni con'iiiiì. 1/isritulo d'istruzione speciale, di coi è dello 
più so[ir;i,, polli bbe da quesl' associazione medesima avete iolzia-
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ni'.'nto, p. rns|'op:nl aUi-â  l,s(i'n/.lono soBondarla cbe ne , derivasse. Il 
gìirnalvlUji iì^li'iuiio. sartìbbo sua emanazioriò, e cosi un annuario, 
che hvesse'.ll n)è(lcsirtio sbòpq ed' onnl opuscolo: popolare che pò-
lN<ì(» pendìi a fé Pino hotUi capanno dei AIÌIÌÌCÌ. Essa fonderebbo una 
BibliìViSf!»,«IrrolanlR di.llbi'i e giornali, che polissero sucrfissiva-
Ai(!nUf 't}ìissiii't-. noiie società liliali esIslL-nli in (olle lecittà e 
bjii'j^iit», tiìnii) disila rosla cbo dull'Inlerno. I manuali, i libri ed i 
f"$rii, '$pei:iMlinui|le di Si-i.(MÌzi; appilcalo alle ihduslri« ed all'agri» 
rnlllira ;poRsono ogaridi suppliifi in parie l'insegnamonlo d(illB sciio-
le ed iicin-secrtie i" offlcana. Datrbè si formò, una leituralnra collu 
si<ii()0 piirlIroinnnonU; educalivo, questa, n,;nì.porn (;lie sia dalit! i-
slrn/.idiri. scolasncbu e ilallè convorsa/ioni della giuile colla ajulala, 
serve btitiissimo ad àtnmaoslrarf?. l'orlando cosi !'isiruziontì ed il 
fi't:V(»i'(*'pi'i" il n»t!|,'lio in ogni angolo della provincia, non potr^-b-
h>ro à meno di risultirno degli ollimi l'ITclli. Allora non Unireb­
be tulio in Ifiltìrlli vriii di qualche Geremia, di qualche Cassandra ; 
liia anche il più debole scnlirebbe di avere nell unione una forza 
per il beni', 

Dì, aloidìD mìgliorÌB paSKibili antro ai limiti delle, 
(ioikìizioiii nnluiàli esintenli iieìl' Istria.. 

O'iandosi pensa,» produrre qualcho bene, bisogna prima di 
lultii (•linìarsi gli slrumonli con'Olii operarlo. Per qiieslo indicai di 
quali iMiltlzioni a^relj)bo d'uopo principàlmenie l'Istria par il suo 
.rlnnovamonlo ecutioiii 
(1* incoraggianu^nlo, r 

co, ed a'che dovrebbe tendere. La Società 
cevendo ispirazione dalle circostanze lucali, 

saprebbe all' «Ho pri/lico irovore e suggerire ed iniziare tultct ciò 
che fosse di maggiora opporiunilà per il paese. Datemi questo prin­
cipale slriimento di bene, ed il reslo verrà dopo. La sua azioni» 
sarà forse tenia sulU'. prime; Iroverele ostacoli, oppi.siziooi, e bene 
spesso la malàdella inerzia, che le nostre genti fa viver grame più 
Ui qualuntiue allrn malanno e Iribolazione che provenga da causo 
esterne, .Ma dopo tulio mò, non si deve disperare. Gli ardimentosi 
lerminano Coi vincere luliu queste difficoltà, Il punto è di comin­
cialo. 

Ad onta poi, che il principio stia laddove ho detto, discorrerò 
brevemente tjoi di alcune coflé, cui l'induslria, sorretta dall'As-
Hoci.izione pi'iviocialo d' incoi'iiifgl amento, potrebbe far meglio con 
piofilto di tulio il paese, Sarebbe in me tcmerilà II volere, coli'in-
compieta conoscenza ehe Ito dell'Istria, ìiggiungervi altro che qual­
che fuggbvolu cenno. Espongo solo alcuiie idee generali, da cui 
iillri faccia scaturire le particolari applicazioni. 

Prima regola di economia agricola si è di domandare al suolo 
i prodotti ch'esso può dare, senza volerlo sforzare a produrre cose 
cui la ferra allrovo dà piò facilmenio, rimunerando in giusta mi­
sura le fatiche e 1' industria del cultore, poi si deve considerare 
« ciò che si consuma e ciò che vanlaKi^iosameme.si può vendere. 
Infine procurare dia l'industria tragga profitio dai prodotti del 
suolo (juati 1 he si siono. Avendo IH melile i difetti o lo buono 
qualità naturali del suolo istriaixi nul suo complesso, la posizione 
di es-so rispidto ai paesi di consumo ed al centri commerciali e le 
lillre eircostìinzp in cui si trova, faccio la mia breve esposizione, 

a\ Uicehezza dell'Istria sono i boschi. Il consumo che le strado 
ferrale, lo diverso industrie e 1' accresriuta popolazione fanno di 
legna d;i per lutto e 1' estirpazione di tanti boschi, cedui e d'alto 
fusto, (Itìono alle legna un grande valore relativo. L' Istria ha il 
mare che giova ai li'atrporti, e quando avrà anche le strade ne trar­
rà ancora nViiggiore pioliUo, È dunque utile conservato i boschi 
laddovii et 801)0, e atcresc/M'Il dovunque ó possibile, srnza che tol­
gano In spazio alla coltura degli altri prodotti. Principalmente 
lulia la parie superiore, di ripidi monti ed Inarquosa, giova im­
boscarla : e alò anche por"hfì imboscala sarebbe ostacolo alla vio­
lenza ed alla (rudezza dei venti sellonlrionali e ritegno alle nuvolo 
vegnenti dal mare, che ricadrebbero talora in beneriihe pioggie 
prima di essere joorlalo più addentro nel continènti-. Queste mi-
gliurii,!. r.Hllcali e grandlos*), so non possono compiersi da una sola 
generazione, devono però venire iniziale e prcseguUe con opera 
coslauto, Converrà per quegló sottoporre il pascolo ad alcune re­
gole, onde preservare i ti-neri germogli dal dente degli animali; 
l'are vivai di piante che si adattino alle vario regioni, preferendo 
quelle che danno proUoUt, ij col valore meglio compensa il tra­
sporlo. In molti luoghi giova Iraipnrlare le U ĝnu sotto la forma 
pii'i legaera di caibone; e questo trovasi ad allo prezzo dovunque, 
e colle strade ferrale potrà laro del viaggio Ano a lontani i)aesi. 
Ulì itlberi da costruzione'd'una ceila grandezza si fiinno sempre 
pii'i rari i quindi cnnservandoli si a.-cuitiulerà ad ogni tnodo una 
rlcobozxa per i fiali- Ija scorza doUa quercia presta materia alla 
conulH della pulii.--.li game del faggio può dare un olio di locale 
ónnsumo; e o.<>HÌ il noce, il di cui lei-iio ha .un valore per la sua 
boUi) macchl»v'ln qualche regione dell' Istria cresce lino la quer­
cia severo, in molla parte lo scodano, dulia di cui foglia polve-
riK«alH si potrebbe trarne p.iiMito per il ponimercio. Dove il lerre-
110 is in maguioru quanlìlà che te braccia possano coltivare, e do\e 
la coltivazione dei ceroiili non ò mollo proficua, la selvicoiiura non 
f;olo 6 vanlagglosa per 8ò sleissa, nui forma deposito di furtililà |)er 
tìllr! tempi col da lui aciuniulnio terriccio, 

Cv. Tulle le coltivazioni arboree sono convenienli del pari in 
un pause montuoso o soggetto a sifìoiià come i' Istria. SI dovrebbe 
quindi esleudero la coliivazione degli alberi da frullo ad allo fu-
lito; tanto per nstirli e venderli (Yoschl. anche ai lontani paesi 
si'llenlrionall, quando Ti'iesie. vedrà compiuta la strada ferrala, 
t'onv» por disseccarli, o distillarli, l susini, i peri, i pomi, i peschi, 
1 lìeiil, in qualoho lungo ì easlagni o l'ursu in qualche altro i mau-
dovli, polrebbero essere di buon profitto, 

Pi Lu vili e fili olivi sono coltivati In Istria e danno prodotti 
di natura loro eccellonti. Ilu.sia pero mollo da farsi por migliorare 
la fabbricazione del vini o degli olii e per regolarne il tommercio, 
la lai caso la coltivazione sarebbe suseeltibite di acrresceisi con 

profitto. Lo viittrcce ed I vini di qualità infefiore potrebbero di» 
stillarsi meglio eh(9 non si faccia ora. . . . 

(2J I gèlsi jionó suscéltlbiti di' èssere colti vati in Uri' esterislona 
motto maggiore d'adèsso. Per l'allevamento dei bachi l'Istria ha 
il vanlagglixin generale d'esser un paese asciutto e bene ventilalo. 
I trraferiali per la costruzione di buone case, che servano da bi­
gattiere, sono a buonissimo pallOi in ogni luogo avendosi pietra, 
calce e legname. Lo buone abitazioni ai contadini farebbero fare 
grandi e rapidi progressi nella civiltà; e togliendole dall'isola­
mento, ed avvicinandole alle padronali, sarebbe assai più agevole 
l'assimilarli alia stirpe italica. 

ej La grande estensione di terreno data n pascolo permette al l 'I-
.stria di tiutrire malti animali. Ma tale industria vi 6 ancora bambina. 
Converrebbe, giacché e' ò abbondanza di materiali da costruzione, 
fabbricare prima di tulio buone stalle; poi accrescere la superficie 
dei prati slabili in confronto dei pascoli; chiuderli, dov'è facile il 
farlo, con siepe viva, o muro secco; seminare in alcuni erbe pri-
matlcce, o che meglio resistono alla seccura. La razza bovina si do­
vrebbe procurare di migliorarla, meno che coli' introdurre altro 
razze, collo scegliere il buono in quello cbe sono naturalizzale ne l 
paese e che si assimilarono alla natura del suolo. Le pecore sono 
numerose, e per la natura del,suolo dovrebbero allevarsi pili pei' 
la lana, che per la carne ed 1 latticini. La razza di lana flna,, od 
i merinos, dovrebbe preferirsi per l'Istria. Bisognerebbe fare delie 
sperienze per diffonderlo da per tulio. 

f) L'eccellenza ed il giislo squisito degli erbaggi dovrebbero 
farli coltivare in Istria anche per il commercio; per provvederne 
Trieste ed altre città colla strada ferrala, per le cofiserve ali' uso 
della Provenza. L'orli(;ollura farebbe conoscere, che su .quel siiojo. 
si possono avere dei prodotti primaticci, che vengono prima della 
siccità estiva. Sarebbero p, e. fia questi certe qualità di pisèlli e 
di palale. 

d) Dovrebbesl sperimentare la collivazlone di certe piantò in­
dustriali e procurare di adottare quelle piccole industrie che si 
associano all' agricola. Talora il lavoro dà valore a certe materie' 
cbe non. si curano, 

h) La pesca potrebbe diventare proficua all' Istria, ove meglio 
se ne sapessero preparare i prodotti, come si fa a Nantes delle sar-
delline affumicate e delle acciughe tri olio, a Genova del tonno. 
Per l'industria del salare le sardelle non si negherebbe il prezzo 
di favore del salo, come si fa delle materie prime di tutte le indu­
strie, che di regola sono esenti da dazio. 

So si progredisse in tutte queste pil'i facili migliorie, verreb­
be il tem|)u in cui si potrebbe occuparsi di altre, che ora si g iu ­
dicherebbero ()er intempestive. 1/industria agricola è lenta no' 
suoi ;)r(tgressi; ma una volta cbe li abbia raggiunti, non li abban­
dona Ma non 6 sola i' agricoltura quella che possa recare prospe­
rità alla penisola istriana. Il mare che la circonda le indica le suo 
vie per arricchirsi, tii'Istriani devono farsi navigatori, ora che liit-
le le vìe niarillime in generale e quelle dell'Adria in paiticòlare 
acquistano importanza. Aia di ciò e luogo a discorrerne partico­
larmente [lit'l Sotto, 

La ìiaviffazione marìltimi. nttima professione '• 
per la gioventù istriana. 

L'Istria portuosa si protende in mezzo alle acque d* un mare, 
eh'è r una delle grandi vie del commercio del mondo ed in pros­
simità dei due principali porli dell'Adriatico. Parrebbe, cbe tale 
posiziono vantaggiosissima dovesse servire di grande allettamento 
alia gioventù isti'ìana a preferire la professione di navigatori, in 
cui e' e da fare di bei guadagni, a qualunque itnpiego sedentàrio, 
donde si suol trarre uno scarso campamento alia famiglia, quandi) 
pure per una povera famiglia basti, mai ricchezza per sé e per il 
pa(ì.se. L' Istria possiede anche dei bravi navigatori, ma non' In 
quei numero che potrebbe e dovrebbe darne. Le città della peni-
sida sono ben lungi dal gareggiare in questo coi due Lussini e. 
colle bocche di fìxttaro, che contano il fiore degli armatori e navi­
ganti dell'Adriatico, e clie le ricchezze acquistale s u l m a r e sanno 
far rifinire anche sul povero suolo ii<iUo ben meno l'ertile ancora 
dell' istriano, fecondandolo. L' esempio dovrebbe essere allettante 
per gì'Istriani, che dovrebbero dedicarsi i;i gian numero alla, na­
vigazione, e come capitani e marmai e come possessori di basti-
nieiili falli in società, li non farlo ò un errore per essi, come lo è 
per i Veneziani di lasciarsi prendere il sopravvento, f̂è devono 
temere di entrare in una via, nella qu;ile dovessero incontrare un' in-
vineibile concorrenza dei popoli che li sojjravanzano d' un tratto. 
C ò luogo per tulli, gli animnsi, e soorattutto per coloro, che sa­
pendo calcolare lo nuove condizioni del m'.)ndo, sanno pigliare la 
fortuna pei capelli e se la tengono stretta, che loro non isfugga. 
Giovi) brevemente considerare i latti, per. cui-la navigazione marit­
tima in generale, e quella del Mediterraneo e dell'Adriatico in 
paiticoire, sono per andare incontro ad incrementi conliuui per 
molli anni ancora. 

1/Europa cresce di popolazione per qualche milione ogni an­
no e manda idtre a ciò molte ccoliuHJa di inigliaja a colonizzare i 
pili lontiiiii lidi. Questa 6 una causa ptuenne d'increuienlu nella 
n'iviga/ione marittima, poìclió in doppia ragione cresce lo scambio 
dei prodoiti (li paesi e climi fra loro diversi. La popolazione euro­
pea iiitmenla aiiihe di continuo in civiiià, in forza produttiva ed 
in bisogni cui vuole soddisfare in più larga misura che un tempo, 
Ui qui altra causa di aumenlo progressivo negli scambi mariltiiiii\ 
Di |)ln, le condizioni interne degli Stali agevolate mediaoie le fer-
lee vie, vengono tulle a reagire naturalmente sul traffico uìarilli-
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